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  Dedicato alle mie presenze costanti


Lei
non mi guardava come le altre. Il suo sguardo non si fermava in
superficie, mi penetrava nella carne, nelle ossa. Un mezzo sorriso e
una lacrima sgorgarono sul mio viso al ricordo della prima volta che
la vidi, quando si affiancò a me brandendo il suo stiletto
nell’intento di proteggermi dal demone con cui stavo lottando. Era
bellissima e implacabile, una furia controllata dalla buona
educazione. Da subito capii che il suo contegno era forzato, fin
troppo rigida e severa con se stessa ma tollerante e ben disposta
verso gli altri. La sua mente aperta era totalmente priva di
pregiudizi. Lei avrebbe sacrificato la sua vita senza esitazione per
chiunque, indipendentemente dal colore della pelle o dal credo
religioso. Mi sembrava ancora un miracolo essere riuscito a superare
le resistenze e le barriere dietro le quali la sua anima si era
nascosta, ma non mi sono mai attribuito il merito di aver trovato la
strada per il suo cuore, non ci sarei riuscito se lei non me l’avesse
indicata.


Quello
che provavo per lei andava oltre l’attrazione, oltre l’amore, era
più simile alla devozione. Non avrei creduto di poter provare un
sentimento così viscerale, assoluto. Lei si sarebbe infuriata se
solo avesse sospettato che non ero del tutto convinto che il suo
amore per me potesse eguagliare il mio per lei. Non che non la
ritenessi in grado di ricambiarmi, ma quasi speravo che lei non fosse
così disperatamente legata a me. 



I
sentimenti che provavo erano talmente intensi e abissali da
interessare non solo tutti gli strati della mia anima e personalità,
ma anche ogni fibra del mio corpo e ora, man mano che mi allontanavo
da lei, sentivo il mio stomaco contorcersi e il mio battito
rallentare. Il pensiero doloroso che avevo tenuto a bada fino a quel
momento mi trafisse il petto come una freccia di fuoco. Le avevo
promesso che non mi sarei mai allontanato da lei e mi ero giurato che
mai e poi mai le avrei fatto del male. Avevo tradito entrambe le
promesse. Mi avrebbe odiato per la delusione e il dolore che le stavo
infliggendo oppure col tempo si sarebbe rassegnata alla mia scomparsa
e mi avrebbe dimenticato? Entrambe le ipotesi mi bruciavano dentro.
Mi allontanavo sempre più da casa, il vento freddo pungeva sulla
felpa umida di sudore, il paesaggio si faceva estraneo e tetro. Ogni
passo era uno strappo interiore che non avrei saputo ricucire. Il
senso di colpa per aver spezzato il cuore di Aura mi ghermì in una
morsa ferrea e mi tolse il respiro. Senza più energie, mi lasciai
trascinare sempre più a fondo, nelle tenebre.
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L’avrei
riconosciuto anche senza quella peculiare macchia sotto il lobo
destro, era identico a come lo ricordavo. Il suo volto non era
invecchiato, il tempo trascorso non aveva lasciato alcun segno su di
lui. Mio padre era un immortale. Paralizzato dallo shock e dalla
gioia di averlo ritrovato, speravo con tutte le forze che anche lui
mi riconoscesse. Quando pronunciò il mio nome, sentii tutte le mie
terminazioni nervose divenire molli, come dei nodi che si
scioglievano. Senza indugio, mi buttai tra le sue braccia fredde,
strofinando le guance sulla sua giacca di velluto per asciugare le
lacrime di gioia.


L’avevo
creduto morto per tutta la vita, mi ero rassegnato all’idea che non
lo avrei più rivisto e ora era davanti a me. Non m’interessava
cos’era diventato, lui rimaneva l'uomo che mi aveva insegnato ad
andare in bicicletta. Avevo così tante domande da fargli che non mi
usciva una sillaba. 



La
mia ragazza, Aura, aveva ancora lo stiletto puntato verso di lui. La
sentii interpellare Efrem, l'immortale che faceva parte della nostra
compagnia e che viveva sotto il nostro stesso tetto. Il nostro biondo
alleato stava studiando mio padre Steven con i suoi super poteri,
scandagliando la sua interiorità per carpire le sue intenzioni. Il
modo in cui riusciva a percepire l’indole dei soggetti che si
trovava di fronte, i loro desideri e i loro scopi, era un mistero che
nemmeno lui sapeva spiegarsi.


Non
valutai nemmeno per un secondo l’ipotesi che mio padre fosse
malvagio come i mangiatori di uomini con i quali ero solito
scontrarmi, ma l’analisi muta di Efrem fu utile per rassicurare i
miei amici protettivi.


Thiago,
il mio migliore amico dai tempi dell’università, apprensivo come
un fratello maggiore, ripose il pugnale lentamente, tenendosi a
distanza, con un velo di salutare diffidenza dipinto sul volto
squadrato.


Aura
abbassò l’arma e si presentò, tendendo una mano che mio padre
strinse delicatamente. Fu lei a rompere il silenzio.


<<Credo
sia il caso di andare in un altro posto a parlare, se siete
d’accordo.>>


Interrogò
Efrem con lo sguardo per essere certa che fosse una buona idea e lui
annuì impercettibilmente. L’intesa che c’era tra loro era
qualcosa di poco comune. Erano in sintonia, quasi sincronizzati. Aura
sembrava non accorgersene, tanto le veniva spontaneo e naturale
comunicare con lui ed io mi ero imposto (con scarsi risultati) di
smettere di essere geloso dalla notte in cui lei mi aveva dimostrato
con i fatti che voleva solo me.


Efrem
poteva percepire le sue emozioni più profonde grazie ai suoi poteri
sovrannaturali, ma io ero stato capace fin da subito di interpretare
alla perfezione il suo linguaggio non verbale. Notavo il modo in cui
gli angoli delle sue labbra rosee si tendevano verso l’esterno
quando s’innervosiva, a porre l'accento sul suo temperamento
adorabilmente ostinato. Quando si concentrava su qualcosa di grave o
assisteva a una discussione spiacevole si mordicchiava internamente
il labbro inferiore, lo capivo dai piccoli movimenti della parte
bassa della guancia. Nei momenti di tensione, sfoggiava un
insospettabile carattere cocciuto e mentre esponeva le sue idee,
sempre più temerarie di quanto convenisse ad una creatura leggiadra
come lei, inspirava profondamente, allargando le narici. Ma senza
dubbio, ciò che amavo di più era come socchiudeva gli occhi quando
mi si avvicinava. Non le avevo visto assumere quell’espressione con
nessun altro ed ero oltremodo compiaciuto che fosse riservata solo a
me. 



Avevo
passato fin troppo tempo ad analizzare ossessivamente come reagiva il
suo corpo davanti ad Efrem. Quando si rivolgeva a lui, il più delle
volte sembrava adorante, come se si trovasse dinanzi ad un Re. Gli si
accostava con una sorta di rispetto che non comprendevo. Una grossa
parte di me si lasciava a tratti convincere dalla petulante voce
interna che ripeteva che ne era invaghita, ma ciò era in
contraddizione a come reagiva Aura quando Efrem tentava di toccarla.
E questo accadeva sempre, ogni volta in cui lei gli rivolgeva la
parola. Lui cercava un contatto fisico e lei irrigidiva le braccia e
arretrava. 



Al
contrario, il corpo freddo, statico e imperturbabile di Efrem,
davanti a lei rivelava tutte le sue incertezze e i suoi desideri. Le
sue mani tradivano emozioni represse da tempo immemore, si aprivano
verso di lei per cercare un contatto e si chiudevano a pugno quando
lei si ritraeva. Persino la sua postura, sempre impeccabile ed
elegante, si deformava quando parlava con lei. La schiena
perfettamente dritta si ingobbiva leggermente, il collo si inclinava
in avanti e il capo si abbassava. Mi chiedevo se lo facesse per
sforzarsi di sembrare umano o se gli venisse spontaneo.


Ad
ogni modo, Aura sembrava non curarsene, lo guardava sempre dritto
negli occhi. Temevo che lui la ipnotizzasse, ma se Efrem avesse
davvero avuto quel potere l’avrebbe usato molto prima su di lei. O
forse ci aveva provato, ma non aveva funzionato.


La
gelosia era solo un aspetto delle emozioni che dovevo imparare a
gestire. La sensazione di appartenere a qualcuno era del tutto nuova
per me, tanto intensa da essere disarmante. A volte, quando lei mi
stava vicino, un’energia sconosciuta e spumeggiante mi partiva
dallo stomaco e mi saliva alla testa, stordendomi per qualche attimo.
Un po’ mi faceva paura. Non avevo mai avuto un legame così serio e
coinvolgente prima d'ora e nessuna delle mie passate esperienze mi
aveva preparato a questo. Ero pronto a scalare un palazzo, a tuffarmi
da una scogliera o a sfidare il campione mondiale dei pesi massimi,
ma non ero preparato al privilegio di sentirmi suo. Se solo mi fosse
stata concessa una prova, se avessi avuto un’anteprima
dell'emozione che avrei provato tenendo la sua mano stretta nella
mia, se avessi assaporato almeno in parte la sensazione di poter
stringere tra le braccia la mia stessa vita, di essere connesso
indissolubilmente a un altro cuore,  avrei compreso il motivo
per cui stavo vivendo e per il quale avrei vissuto da lì in avanti.


Nonostante
ciò, non le avevo ancora detto quanto la amavo, forse perché due
semplici parole sarebbero state riduttive, non erano sufficienti per
riassumere quello che lei significava per me. Inoltre non ero un
grande oratore, forse avrei avuto più successo cantandole una
canzone. 



Thiago
diceva che l’effetto che avevo su di lei era positivo e tangibile.
Effettivamente era molto più sciolta rispetto a quando l’avevo
conosciuta; il guscio che si era costruita negli anni per tenere a
distanza la gente si era dissolto, ora riusciva a fidarsi degli
altri. I modi affettuosi tipici dei miei due compari d’avventura,
Thiago e Taylor, non la intimidivano più, permetteva loro di
invadere il suo spazio per abbracciarla o toccarle le spalle. Era un
bel risultato, e lei stessa mi aveva confermato che si sentiva molto
meglio ora che finalmente si era aperta al mondo.


Inutile
dire che Efrem non aveva mai accettato la nostra unione, era
diventato scorbutico e solitario e quando era solo con me non mancava
mai di lanciarmi qualche frecciatina, alludendo alla mia
vulnerabilità fisica e facendomi sentire inferiore. Se avessi
raccolto le sue provocazioni saremmo potuti arrivare a uno scontro
fisico, tanto mi prudevano le mani quando si avvicinava alla mia
ragazza, ma mi bastava guardarla per farmi scivolare addosso ogni sua
critica. Stare con Aura placava il mio spirito guerrafondaio, quando
ero con lei mi sentivo placido come una barca ormeggiata in un porto
sicuro, ma con il motore sempre acceso pronto a ruggire.


Conducemmo
mio padre nella nostra palestra-granaio, preferivamo sentire quello
che aveva da dire prima di presentarlo agli altri ragazzi che
vivevano con noi. Il modo in cui avevamo sistemato quell’ambiente
era stupefacente, sembrava che fosse stato creato per essere una
palestra. C’erano pesi di tutte le misure, materassini di diversi
spessori e colori e al centro il nostro divertente ring artigianale.
L’angolo relax consisteva in due panche di legno e un piccolo
frigorifero sempre ben rifornito di acqua e bevande ricche di sali
minerali. Catturai sul viso di mio padre una famigliare espressione
di stupore mentre si guardava attorno.


Ancora
disorientato dall’averlo ritrovato, rimandai le migliaia di domande
personali che volevo porgli e lasciai che Aura lo interrogasse.


<<Ognuno
di noi è sorpreso di fare la tua conoscenza Steven, per diversi
motivi. È davvero strano che tu sia arrivato qui per caso.>>


Steven
passò lo sguardo su ciascuno di noi, per studiarci o forse per
riflettere su quello che doveva dire.


<<In
effetti non è stato un caso. Vi stavo cercando. Ho sentito circolare
delle voci su un gruppo di umani che hanno distrutto un intero clan
di demoni e volevo verificare di persona. Certo, non avrei mai
immaginato di trovare mio figlio.>>


La
sua voce si incrinò e dovetti staccare il mio sguardo dal suo per
non commuovermi. Poi si riprese e proseguì. <<Inoltre si dice
che un Traditore appoggi quei cacciatori e noto che è vero.>> 



Mio
padre fissò Efrem con curiosità e si avvicinò a lui. Quest’ultimo
gli porse la mano e si presentò; quando Steven udì il suo nome lo
ripeté con tono incredulo. 



<<Efrem
Nilsson? So chi sei...hai molti nemici!>> 



Efrem
sorrise con orgoglio.<<Ho fatto del mio meglio per
procurarmeli!>> 



Steven
lo guardò con ammirazione. <<Conosco la tua storia dal punto
di vista dei demoni, ma sarei felice di sentire la tua versione. Ti
stimo per aver tentato di convincere i non morti a variare la loro
dieta abituale, io ho sempre agito nell’ombra, non ho mai avuto il
coraggio di uscire allo scoperto.>> 



<<Ma
sei comunque di grande aiuto agli umani...>>


Efrem
lasciò la frase in sospeso, come per incitare il suo interlocutore a
completarla. Il fatto che riuscisse così bene a leggere nella mente
di mio padre mi rincuorò, poiché significava che aveva conservato
molto della sua anima umana. Steven tornò a rivolgersi a tutti noi
con una certa timidezza, come se avesse paura di una nostra reazione.




<<Faccio
quello che posso, collaboro con un gruppo organizzato di cacciatori
di demoni, li informo e consiglio loro dove e quando colpire.>>


Da
quello che ne sapevamo, esisteva solo un gruppo organizzato di
cacciatori che utilizzava un immortale come spia, la comunità
segreta dove i nostri amici Beth, Rick e Joy avevano vissuto per
qualche anno, e da cui erano scappati a gambe levate: gli Human’s
Saviors. 



Thiago,
incredulo, intervenne prima che potessi farlo io. <<Tu sei la
spia dei Saviors?>> 



Steven,
stupefatto, annuì. <<Sapete chi sono?>> 



Fu
sempre Thiago a rispondere. <<Le informazioni che abbiamo su di
loro sono fuorviate da un’esperienza poco positiva vissuta da tre
ragazzi che ora vivono con noi. Tu potrai darci un’opinione diversa
visto il ruolo che ricopri.>> 



Steven
confermò. <<La mia posizione è sicuramente diversa da quella
dei ragazzi che vivono nella comunità, io ho rapporti principalmente
con il loro leader, Keith. Raramente sono loro ospite, la mia
attività si svolge fuori da quelle mura, mi sposto in continuazione,
tenendo sotto controllo i clan o indagando su faccende particolari
che attirano l'attenzione.>> 



Aura
si accese di curiosità. <<Quindi sei in avanscoperta?>>




Steven
le sorrise timidamente. <<A dir il vero sì. Non si hanno
notizie di gruppi di cacciatori che agiscono insieme, oltre ai
Saviors naturalmente, e soprattutto che ottengono questi risultati.
Dovevo raccogliere informazioni e fare rapporto, ma al diavolo! Ho
vagato per il mondo senza sosta tutti questi anni, ora che ho
ritrovato mio figlio posso fermarmi. Risponderò a tutte le vostre
domande e vi aiuterò, qualsiasi sia la vostra missione.>>


Davanti
a questa sua risoluta presa di posizione e alla fiducia cieca che
mostrò verso di noi, le mie ginocchia quasi cedettero. Tutti ne
furono colpiti. 



<<Credo
che dovresti conoscere gli altri.>> Propose energicamente
Thiago, ma Efrem frenò il suo entusiasmo.


<<Percepisco
nettamente le sue buone intenzioni, ma non so ancora una cosa
fondamentale.>> Socchiuse gli occhi come se stesse cercando di
guardare dentro o attraverso il corpo di mio padre. <<Di cosa
ti nutri?>> 



Steven
non ebbe nessuna esitazione. <<Non ho più lo stimolo della
fame, non ho bisogno di cibo.>>


Efrem
sgranò gli occhi, sorpreso di aver scoperto che esistevano altri
come lui. Assodato che mio padre non era un pericolo per noi e per la
bambina, ci avviammo verso il grande chalet di legno che era la
nostra casa. 



Steven
mi posò una mano sulla spalla mentre camminavamo ed io riuscii a
calmarmi un po’e a scherzare. 



<<Mi
sembri più alto di come ti ricordavo.>> 



<<Beh,
anche tu!>> Mi rispose scompigliandomi i capelli e tirandomi
verso di sé. Quanto mi erano mancati quei gesti. 



<<Oh
papà! – esclamai d’un tratto – Ti ho presentato la mia
ragazza?>> 



Aura
si affiancò a lui. <<Molto piacere, signor Collins.>> 



<<Per
favore, niente formalità, non sono un suocero comune, basta che
prometti di non infilzarmi con quello stiletto che sventolavi poco
fa.>> 



Lei
arrossì un poco. <<Mi dispiace.>> 



<<E
di cosa ti dispiace? Stavi proteggendo mio figlio, e credimi, è una
cosa bellissima sapere che ha trovato una persona che condivide
quest’aspetto della sua vita. Purtroppo so bene cosa significhi
dover mantenere un segreto così pesante senza poterlo rivelare a
coloro che si amano.>> 



L'intonazione
mesta dell'ultima frase era intrisa di anni di rimpianti e
solitudine.


 §


Non
riuscivo a distogliere lo sguardo da mio padre, seduto sul divano
vicino a me. La sua innata eleganza era accentuata dalla sua nuova
pelle immortale oltre che dal completo in velluto e aveva
un'espressione rilassata, ma ero convinto che nel profondo si
trascinasse anni di ombre e sofferenze. Avrei voluto prendere il
telefono immediatamente e dire a mia madre che si era sbagliata, che
non ci aveva traditi ed abbandonati. Chissà come avrebbe reagito...
ma non potevo farlo, lei aveva impiegato anni a recuperare il suo
equilibrio e inoltre non avrei potuto rivelarle che suo marito non
era più un essere umano. Volevo sapere tutto quello che gli era
successo, per filo e per segno, ogni dettaglio. Come avrei contenuto
la mia impazienza? Per il momento mi accontentai di sentirlo parlare
del più e del meno mentre rispondeva alle domande superficiali degli
altri ragazzi che vivevano sotto il mio stesso tetto.


Il
giovane cugino di Thiago, Taylor, sembrava piuttosto affascinato dal
fatto che gli immortali non sudassero. 



Rick,
sprofondato sul divano con un braccio attorno le spalle della
fidanzata Beth, lo derise. <<Cos'è Tay, non ti piace fare il
bagno?>>


Thiago
sorrise. <<È una vecchia storia, risale a quando eravamo
bambini. Io avevo undici anni, Taylor sei. Passavamo le estati a
Praia Grande, trascorrendo la maggior parte del tempo sulla spiaggia.
Io e i miei coetanei avevamo costruito una specie di zattera, ma era
piccola e non poteva reggere pesi troppo gravi, così utilizzammo
Taylor come cavia. Lo caricammo sull'imbarcazione, spingendolo in
mare. Dopo un paio di onde la zattera andò in frantumi. Taylor non
sapeva nuotare molto bene, così rimase sott'acqua un pochino, finchè
non lo trassi in salvo.>> 



<<Un
pochino? Sono quasi annegato!>> 



Thiago
sghignazzò. <<Non esagerare!>> 



<<Bene,
lo ammetto, non mi piace l'acqua, se potessi eviterei di bagnarmi.
D'inverno fare la doccia è una tortura, detesto l'idea di prendere
freddo. E il sapone mi secca la pelle! Vuoi mettere essere sempre
pulito e in ordine senza fare sforzi?>>


Joy,
che da poco aveva iniziato a vedere Taylor come qualcosa in più che
un semplice compagno d'avventura, si distanziò da lui disgustata.
<<Che schifo!>> 



<<Pensa
al vantaggio economico, con quello che costano deodoranti e
detergenti!>> 



Joy
scansò il suo ragazzo di lato e pose la sua domanda a mio padre. <<I
capelli ti sono più cresciuti?>> 



<<No,
non cresceranno più, ma questo taglio mi piace.>> 



La
ragazza squadrò la sua capigliatura con professionalità. <<Sì,
ti sta bene. E per le unghie come funziona? Gli altri demoni le hanno
lunghe e appuntite come artigli, tu ed Efrem ve le tagliate oppure le
limate?>> 



Beth
rimproverò la sorella. <<Joy, non essere così sfacciata!>>




Al
contrario della gemella, Beth ponderava per bene le parole prima di
farle uscire e mi lanciò uno sguardo di scuse, al quale risposi con
una battuta. <<Non preoccuparti, Betty, Joy sta solo cercando
di accaparrarsi nuovi clienti. Sarebbe la prima
parrucchiera-estetista dei demoni, potrebbe creare un interessante
business!>> 



Joy
sbuffò, preparandosi a ribattere, ma Steven le rubò la scena. <<Non
c'è problema, rispondo volentieri. Le unghie e i denti diventano
affilati quando si comincia a usarli per cacciare, altrimenti
rimangono normali. Per mimetizzarmi con gli altri demoni mi incollavo
delle unghie finte.>>


La
sua confessione diede origine a una risata fragorosa tra i ragazzi.


<<Spero
che non ti mettessi lo smalto!>> Scherzò Thiago.


 Mentre
i miei amici se la ridevano, mio padre mi lanciò uno sguardo
profondo, impregnato della mia stessa impellenza di recuperare il
tempo perso. Nonostante tutta la mia attenzione fosse focalizzata su
di lui, con la coda dell'occhio captai il cenno che Efrem fece ad
Aura, la quale raccolse un bicchiere vuoto dal tavolino e si alzò
dal divano. Non ebbi bisogno di voltarmi per sapere che stavano
parlando tra loro. La mia ragazza tornò dopo pochi minuti, con una
bottiglia di crema whisky e un vassoio di bicchieri puliti. Thiago si
servì senza complimenti e con mia grande sorpresa, anche mio padre
ne chiese un sorso. Tutti sgranarono gli occhi, Steven sorrise.


<<Non
ho rinunciato a certi piaceri. Anzi, ora me li godo di più, posso
bere quanto voglio senza ubriacarmi e fumare senza preoccuparmi della
salute!>>


I
ragazzi risero, Taylor scherzò. <<Se la metti così, voglio
essere trasformato anch'io!>> 



Joy
mise il broncio, che poi era la sua espressione usuale. 



<<Allora
dovrò trovarmi un altro ragazzo, io non ci sto con un morto!>>




Thiago
la bacchettò. <<Complimenti per il tatto, Joy.>>


Efrem
abbassò lo sguardo come se la ragazza lo avesse appena insultato,
mentre mio padre non sembrò offendersi e indicò la chitarra
posizionata sullo stand nell’angolo accanto al camino. 



<<Chi
è il musicista?>> 



Mi
alzai dal divano e abbracciai lo strumento con riverenza, ammirandolo
ancora una volta. Per Natale, Aura non mi aveva regalato una chitarra
qualunque consigliata da un commesso frettoloso, era la scelta mirata
di un’intenditrice. Finora non ero riuscito a convincerla a suonare
con me e sospettavo che fosse perché sapeva di essere più brava,
anche se non voleva ammetterlo. Lei mi superava in tutto, era
eccezionale, ma era ancora più sublime come cercava di nascondere le
sue doti e far risaltare le mie. Ripresi il mio posto sul divano tra
lo sguardo orgoglioso di mio padre e quello dolce della mia ragazza e
iniziai ad arpeggiare un brano che non avevo mai suonato in pubblico.
Dopo l'esibizione, m’inchinai spiritosamente per raccogliere gli
applausi, terminati i quali, Beth si alzò dal divano. 



<<É
quasi mezzanotte, lasciamo padre e figlio da soli, ne avranno di cose
da raccontarsi.>>


La
ringraziai dentro di me mentre spingeva delicatamente gli altri a
seguirla. Anche Aura si alzò, ma la trattenni afferrandole un polso.
<<Dove vai? Tu puoi restare!>> 



Lei
mi sorrise dolcemente, piegandosi per accarezzarmi il viso. 



<<Goditi
questo momento con tuo padre, ti aspetto sveglia.>> 



La
attirai verso di me per baciarla, senza pudore, ignorando lo sguardo
di Steven accanto a me. Aura, con le guance chiazzate di rosso,
salutò mio padre e salì le scale. Le labbra sottili di Steven si
tesero in un sorriso sornione. Le sue iridi grigio scuro sembrarono
brillare. 



<<Che
c'è?>> Gli domandai. 



  <<É
meraviglioso vedere che tutte le mie speranze, tutto quello che
desideravo per te, è già realtà. Ogni giorno, ogni minuto, non ho
fatto altro che pensarti e immaginare come poteva essere la tua vita.
Temevo che non avresti superato il trauma della mia scomparsa, invece
eccoti qui: un ragazzo temprato, con la testa sulle spalle e con una
fidanzata degna di lui. Non sai quanto mi rende felice.>> 



Deglutii
per la commozione e lui si sporse verso di me per abbracciarmi. Non
avvertivo i soliti brividi standogli vicino, quell'istinto fisico di
autoconservazione ancestrale che ci metteva in guardia dalla natura
malvagia degli immortali spingendoci a reagire, ma era ugualmente
strano, avevo la sensazione di abbracciare una roccia fredda. Non
sentivo il suo cuore battere, né il suo respiro sul mio collo, ma il
legame che c'era tra noi era ancora vivo e pulsante, innato e
inestirpabile. 



Steven
posò le mani sulle mie spalle per distanziarmi delicatamente da lui.
Il suo sguardo si era fatto serio, immaginavo già cosa mi avrebbe
chiesto. 



<<Tua
madre?>> Aveva cacciato fuori quelle parole a fatica. 



Mi
affrettai a rasserenarlo. <<Sta bene.>> 



Non
volevo entrare nei dettagli e speravo che lui non me li chiedesse. La
sua espressione dolente mi colpì al cuore. <<Ha sofferto
molto?>> 



La
mia non risposta fu eloquente. Steven si passò una mano tra i
capelli sottili, di un castano più chiaro del mio; i miei erano
folti e vaporosi, come quelli di mia madre. 



<<Non
riesco a perdonarmi per il dolore che le ho causato. Voglio che tu
sappia che amavo profondamente tua madre, e la amo tuttora. Non c'è
mai stata nessun’altra donna nella mia vita, ma era l'unico modo
razionale per spiegare le mie fughe notturne. Non potevo certo dirle
che andavo a caccia di mostri cannibali! Mi odio per quello che le ho
fatto. Avremmo dovuto vivere tranquilli, noi tre, come una famiglia
normale, invece ho rovinato tutto.>> 



Scossi
la testa. <<So perché l'hai fatto, ho letto il tuo diario.>>




S’illuminò.
<<L'hai trovato?>> 



Annuii.
<<É per questo che sono diventato un cacciatore. Pensavo che
fossi stato ucciso da un immortale e volevo vendicarti.>> 



Il
volto di Steven si ottenebrò. <<Invece mi sono trasformato nel
nemico. Non so cosa sia meglio per te, avere per padre un demone o
non averlo affatto.>> 



Gli
strinsi le mani gelide. <<Ho vissuto per una vita con un senso
di vuoto, mi mancava sempre qualcosa. Ora sei qui. Non importa in che
forma. Sentirti di nuovo al mio fianco è un’emozione
indescrivibile e sei arrivato proprio nel momento in cui ho più
bisogno di te.>> 



Mi
stavo commuovendo. Tirai su col naso e abbassai lo sguardo. La mano
forte di mio padre mi avvolse il collo. Rabbrividii appena, ma solo
per il freddo. 



<<Logan,
dopo la trasformazione tutto in me è cambiato, tranne una cosa. Non
ho mai smesso di pensare a te e di amarti. Era impensabile avere
l'opportunità di recuperare il rapporto con te, ma è successo e ora
non ti abbandonerò più. A meno che non sia tu a chiedermelo.>>




 <<Sei
fuori?>> 



Ci
abbracciammo di nuovo e poi gli feci solo qualcuna delle domande che
mi giravano per la testa. Quando le palpebre iniziarono a farsi
pesanti, guardai l’orologio del lettore dvd. Erano le due. Mio
padre mi accarezzò la nuca. <<Avremo tempo per raccontarci
tutto, ora sarà meglio che tu vada a letto. Non è carino far
aspettare una ragazza del genere!>> 



Rimasi
sorpreso dal tono che usò, più consono a un amico che a una figura
paterna. 



<<Sei
un uomo a tutti gli effetti ormai, sono arrivato troppo tardi per
farti una ramanzina sul sesso! E poi Aura mi piace. Avete il mio
benestare!>> 



Ammiccò
e mi diede una pacca sulla spalla, dosando accuratamente la sua forza
sovra umana. 



<<Ok,
allora vado a dormire.>> 



<<Mi
troverai qui al risveglio.>> 



Contenni
l’ondata di emozione che mi scaturirono quelle parole. Quante volte
avevo sognato di svegliarmi una mattina e rivedere mio padre?
L’indomani sarebbe stato reale.


 Mi
sciacquai il viso più volte prima di infilarmi sotto le coperte. Mi
era difficile rilassarmi, elettrizzato com’ero. Aura si era
addormentata con la schiena appoggiata alla testiera del letto, la
testa abbandonata di lato su una spalla e un libro aperto in grembo. 



Aprì
gli occhi appena spostai il libro. <<Scusa, non ce l'ho
fatta.>> 



<<Forse
dovresti cambiare tipo di letture.>> Ironizzai appoggiando Le
Nebbie di Avalon sul comodino. 



Quando
mi voltai, lei mi catturò, tirandomi verso di sé. Il suo abbraccio
era un'altra dimensione, dove tutto era soffice e ovattato e il male
non esisteva. Avrei voluto vivere per sempre in un suo bacio. Quando
sentii le sue labbra assottigliarsi in un sorriso mi sollevai,
appoggiandomi sui gomiti. <<Perché ridi?>> 



<<Stavo
pensando…Ti senti a disagio con tuo padre al piano di sotto?>>




<<Al
contrario, mi sento più carico.>> 



<<Siete
riusciti a parlare un po'?>> 



<<Sì,
anche se ho talmente tante domande da fargli...>>


<<Già,
tu hai la precedenza, ma dovremo anche capire bene qual è la sua
posizione, che intenzioni ha.>> 



<<Resterà!>>
Risposi fin troppo seccamente. 



<<Te
l'ha detto lui?>> 



La
diffidenza contenuta nella domanda mi infastidì. <<Credi che
mi stia ingannando?>> 



Lei
si affrettò a negare, ma ormai il mio lato suscettibile aveva preso
il sopravvento. <<Cosa ti ha detto Efrem? Ho visto che ti ha
preso in disparte prima, come fa ogni volta che vuole metterti contro
di me. Ha avvertito qualcosa che non va in mio padre?>> 



Scattai
a sedere e Aura fece lo stesso. <<No, Steven è a posto, ma è
legato ai Saviors e sappiamo così poco di loro... É ovvio che tu
voglia averlo vicino, ma se resta forse verranno a cercarlo e Efrem
sostiene che tu sei troppo coinvolto emotivamente...>> 



Mi
resi conto che lo sguardo che le lanciai era odioso e il modo in cui
mi rivolsi a lei lo fu ancora di più. <<Dì al tuo amico che
la smetta di spiare le mie emozioni e soprattutto che si astenga
dall'interpretarle. Lui non ha la minima idea di cosa significhi
ritrovare un padre dopo averlo creduto morto!>> 



<<Non
prenderla sempre così male, non voleva giudicarti, solo essere
sicuro che tu non perda la razionalità.>> 



Fu
il mio alter ego irascibile a parlare. <<Tu lo giustifichi
sempre, lo difendi sempre. Mi domando ancora perché tu preferisca me
a lui.>> 



Aura
sembrava aver appena ricevuto uno schiaffo in pieno viso. Si bloccò
con gli occhi fissi su di me. Avevo esagerato. Guardai il soffitto
per un lungo minuto, contai fino a cinque, poi mi voltai verso di
lei, ancora immobile con gli occhi lucidi. <<Perdonami, sono un
bastardo, meriterei davvero che mi mollassi.>> 



Accettò
il mio abbraccio e le mie scuse, pur rimanendo rigida. Tentai di
discolparmi. 



<<Cerca
di capire, mi dà fastidio che si intrometta. Se mio padre decide di
restare significa che può farlo. Non metterebbe mai in pericolo me,
né nessuno di noi. Non credo che i Saviors gli stiano addosso, lui è
l’informatore, non un adepto. Solo perché Efrem ha i super poteri
non significa che abbia sempre ragione.>> 



Aura
annuì. <<Capisco cosa significhi per te averlo ritrovato e mi
fido di Steven.>> 



<<Però?>>




<<Speravo
che non ti sentissi più minacciato da Efrem.>> 



Sospirai,
sconsolato. <<Lui è sempre un passo più avanti, crede sempre
di capire tutto. Parte dal presupposto che gli esseri umani siano
prevedibili. Si sente potente, ed è fastidioso che lui conosca alla
perfezione i tuoi sentimenti ed io no!>> 



Aura
rialzò gli occhi su di me, le guance si colorarono. <<Non ti
servono i suoi poteri per sapere quello che provo per te. Non
dovresti avere alcun dubbio, dovresti sapere, senza nessuna
esitazione che io…>> 



La
precedetti. <<Ti amo.>> 



Sapevo
di averle tolto le parole di bocca e cavalcai l’onda. <<Ti
amo Aura, così tanto da avere una paura fottuta che qualcuno si
insinui tra noi. Ti ho aspettato per così tanto tempo che spesso
temo sia solo un fantastico sogno e ho paura che tu possa svanire da
un momento all'altro oppure renderti conto di quanto vali e scegliere
qualcuno migliore di me, perché io sono solo un insicuro nerd
mascherato da bulletto mentre tu...>> 



Avevo
parlato a raffica, le parole mi erano uscite di getto, dagli strati
più profondi della mia anima e non ero sicuro di aver coniugato
correttamente i verbi. Le dichiarazioni spontanee mi venivano meglio
in portoghese. 



Non
mi lasciò finire la frase. <<Forse non te ne sei reso conto,
ma quando mi hai conosciuta io ero totalmente incapace di provare
sentimenti diversi dall'odio e dalla rabbia verso i demoni. Ero
chiusa in me stessa e nessuno era mai riuscito a tirarmi fuori dal
mio guscio, ma tu sei riuscito a sbloccare qualcosa in me, ho
riscoperto emozioni che pensavo esistessero solo nei libri e nelle
commedie romantiche. Senza di te sarei ancora l’assassina solitaria
e cinica di un tempo. Per merito tuo sono rinata, e non esistono
abbastanza parole nel vocabolario per farti capire quanto ti amo,
Logan.>>


La
baciai con trasporto, stringendola come se volessi inglobarla dentro
di me. Dovevo assolutamente tenere sotto controllo questa stupida
competizione con Efrem. Forse lui mirava proprio a farmi perdere le
staffe e arrabbiandomi con Aura facevo il suo gioco. Lei contava
molto su di lui e pensava che si fosse arreso al nostro legame, ma io
sapevo che non era così. Non dovevo più permettere che Efrem fosse
motivo di litigio tra noi. Dovevo riuscire a fingere di avere un
atteggiamento rilassato nei suoi confronti, ma non avrei mai
abbassato la guardia.


 Nonostante
il ritmo regolare del respiro di Aura, che si era addormentata
stretta tra le mie braccia, non riuscivo a rilassarmi; l’eccitazione
di aver ritrovato mio padre mi tenne sveglio quasi tutta la notte.
Quando il cielo iniziò a schiarirsi, sollevai leggermente il collo
per controllare l’orario sull’orologio luminoso appoggiato sul
comodino. Erano le sei. Impaziente di rivedere mio padre, sfilai con
cautela il braccio da sotto il collo di Aura. 



Lei
si mosse, ma non aprì gli occhi. <<Ti alzi? Che ore sono?>>




<<É
prestissimo, continua a dormire.>> Non oppose resistenza, si
voltò dall’altra parte e si tirò il piumino a livello delle
orecchie.


Scesi
le scale velocemente. Mio padre doveva aver passato tutta la notte
con Efrem. Speravo che il Biondo non gli avesse riempito la testa con
le sue opinioni su di me e sulla nostra situazione in generale.
Steven era esattamente dove l’avevo lasciato la sera prima, intento
a sfogliare il Financial Times fresco di giornata. Doveva aver
percorso diverse miglia per riuscire ad averlo prima che lo
distribuissero le edicole, ma di certo, per lui non era stato
faticoso. Fu sorpreso di vedermi alzato così presto, abbandonò il
giornale e circondandomi le spalle mi guidò in cucina. Mi resi conto
che era almeno tre centimetri più alto di me, non era stata solo un’
impressione al primo impatto. Mi porse un pacchettino di carta,
dentro c’era una ciambella ricoperta di cioccolato. 



<<Ne
andavi pazzo da bambino.>> Ricordò con tenerezza paterna.
Divorai la ciambella in due bocconi e appena ebbi la bocca libera,
gli posi la domanda che mi aveva assillato tutta la notte. 



<<Come
sei diventato così?>> 



Steven
sembrava essersi preparato la risposta. Ci accomodammo al tavolo
della cucina uno di fronte all’altro e lui cominciò il suo
racconto. 



<<Quella
maledetta sera ero uscito a caccia con l' obiettivo di ritrovare la
figlia dispersa del mio collega e amico Jeff, invece qualcuno ha
trovato me. Mi sono imbattuto in un folto gruppo di demoni e
imprudentemente mi sono lanciato all’attacco. Mi hanno aggredito in
tre, mordendomi ovunque, ma sono stati messi in fuga prima di
completare l’opera. Mi hanno lasciato a terra a contorcermi per i
dolori lancinanti che mi dilaniavano dall’interno. Era come se una
creatura si facesse spazio nelle mie viscere, scavando e divorando
per uscire. Dopo qualche minuto di agonia intravidi delle figure che
si avvicinavano. Credevo che i demoni fossero tornati per finirmi e
in quel momento ne fui quasi sollevato, poi mi resi conto che erano
degli umani venuti in mio soccorso. Tentavo disperatamente di dire
loro di andarsene, ma la bocca mi si era riempita di schiuma e non ne
usciva alcun suono.>> 



Si
fermò per controllare che non fossi troppo disgustato. <<Non
mi sconvolgo per i dettagli, continua pure per favore.>> 



Lo
sguardo di Steven si perse nell’angolo in alto a sinistra della
stanza, viaggiando oltre le mura e indietro nel tempo. 



<<Ricordo
vividamente le sensazioni che ho provato. Mi dimenavo come la coda di
un rettile recisa dal corpo per gli spasmi del veleno che stava
entrando in circolazione, sapevo che mi sarei trasformato e avrei
divorato i miei soccorritori, ma loro non sembravano sconvolti da
quello che stava accadendo. Stavano in piedi, tenendomi d'occhio e
parlando tra loro. La maggior parte delle voci diceva che dovevo
essere ucciso subito, ma una sola, fuori dal coro, sembrava dominare
sulle altre. Keith, che è tuttora il capo degli Human’s Saviors,
convinse tutti gli altri a deporre le armi. Mi fasciarono come una
mummia e mi trasportarono dentro un furgoncino alla loro comunità
più vicina. Quando arrivammo, la trasformazione era ormai completa.
Mi chiusero in una cella di spesso cemento. Sono stato immobile per
giorni interi, cercando di capire cosa ero diventato. Avevo
conservato tutti i miei ricordi, potevo ragionare e pensare come
prima, mi sentivo diverso solo fisicamente. Ogni giorno, Keith si
affacciava all’unico oblò sulla porta della cella e bussava, ma
vedendomi con lo sguardo perso nel vuoto, se ne andava. Passarono
probabilmente dei mesi prima che Keith si soffermasse e mi chiedesse
come mi chiamavo. Non ero sicuro di saper ancora articolare le
parole, invece aprii la bocca e riconobbi la mia voce rispondere
senza sforzo alla prima domanda e alle successive che mi furono
poste, dopodiché Keith se ne andò, per tornare dopo poco scortato
da altri uomini armati. La porta si aprì lentamente; io non potevo
muovermi perché ero ancora legato stretto. Keith si accucciò
davanti a me, mi osservò per un istante, poi diede l’ordine di
liberarmi. Tutti arretrarono sulla difensiva quando mi alzai e
sollevai le mani in segno di resa. Mi chiesero se avevo fame. Feci
segno di no con la testa. Nei giorni successivi, raccontai la mia
storia a Keith e lui mi spiegò i programmi che aveva per me. Mi
disse di aver fondato una comunità di cacciatori di demoni, ma che
sarebbe stato più facile sapere dove colpire anziché vagare a
casaccio alla ricerca di qualche gruppo da sterminare. Così mi
reclutò come spia, non prima di aver messo alla prova la mia lealtà.
Quando fui pronto, mi lasciarono andare. Per qualche tempo, mi
limitai a osservare i comportamenti dei non morti, ero un solitario e
dovevo trovare il modo di farmi accettare in qualche gruppo. Iniziai
affiancandomi ai meno esperti e fui arruolato nelle fila di un gruppo
texano. Scoprii di essere bravo a fingere di essere come loro. La mia
ambizione mi portò ad avvicinarmi ai pezzi grossi; la struttura
sociale degli immortali è abbastanza simile a una dittatura, c’è
un capo supremo, Wayne, che governa, circondato da un’elite di suoi
sostenitori e il popolo che sottostà ai suoi ordini. Nonostante i
miei sforzi però, non sono mai arrivato al loro capo supremo; è
circondato da un alone di mistero, nessuno sa con precisione dove si
trovi. Solo pochissimi eletti ricevono ordini direttamente da lui per
diffonderli agli altri.>> 



Lasciai
scorrere qualche attimo di silenzio. <<Come funziona con i
Saviors? I demoni si saranno accorti delle stragi, come sei riuscito
a non farti smascherare?>> 



<<É
la parte più divertente. La mia tecnica preferita consiste nel
diffondere zizzania tra due clan, a volte insceno perfino degli
omicidi tra demoni, disseminando indizi falsi che possano essere
imputati a un clan nemico. Quando i due gruppi sono pronti allo
scontro, avviso i Saviors. Tutti gli altri demoni pensano che i clan
si siano distrutti a vicenda, finora nessuno ha mai avuto sospetti.>>
Sollevai le sopracciglia. <<Complimenti papà, sei un genio del
crimine!>> 



<<É
un’abilità che non avrei mai pensato di poter sviluppare, dato che
non ho mai ingannato nessuno, neanche quando lavoravo nella finanza!
Ma dimmi di te.>> 



Gli
raccontai com’era la mia vita prima di scoprire dell’esistenza
dei demoni, e gli anni di battaglie e vagabondaggio per il continente
con Thiago e Taylor. Mi fermai quando notai che un'espressione mesta
era apparsa sul suo volto. 



<<Mi
dispiace che anche tu sia stato coinvolto in tutto questo. Quando
t'immaginavo, ti vedevo impegnato solo a vivere intensamente la tua
vita, invece stavi lottando per te stesso e per gli altri e tutto
questo a causa mia. Le mie scelte hanno stravolto anche il tuo
destino.>> 



Cercai
il lato positivo. <<É lo stesso destino che ci ha fatto
incontrare, però.>> 



Vedendo
che il suo viso rimaneva cupo, gli strinsi una mano. <<A me va
bene così, sono felice adesso, credimi papà. Non scambierei la mia
situazione attuale con una tranquilla vita ordinaria.>> <<Io
preferirei saperti al sicuro, vicino a tua madre, ma so che non
torneresti indietro adesso, non potresti separarti da Aura.>> 



<<É
vero. Il mio posto è con lei.>>


 


La
mia ragazza apparve in quel momento in cucina. Non erano ancora le
otto e avevamo ancora molto tempo a disposizione prima che tutti gli
altri si svegliassero; i nostri compagni erano tutti dei gran
dormiglioni, fatta eccezione per Thiago che si sarebbe alzato pochi
minuti dopo per chiudersi in palestra fino a ora di pranzo. Steven la
salutò affettuosamente, mentre lei si piegava su di me per darmi il
bacio del buongiorno. Strisciai la sedia all’indietro e la feci
sedere sulle mie ginocchia. <<Stavo giusto per raccontare a mio
padre le nostre ultime avventure.>> 



<<Allora
è meglio che beva un caffè prima di iniziare.>> 



Fece
per alzarsi ma mio padre la bloccò. <<Faccio io, resta dove
sei!>> 



<<Effettivamente
sto molto comoda.>> Mi sussurrò all’orecchio. 



La
baciai, non curante della presenza di mio padre alle nostre spalle.
Non mi metteva per niente a disagio che mi vedesse in atteggiamenti
romantici con la mia ragazza, al contrario cercavo di trattenere la
mia passionalità in presenza di Thiago per evitare che mi prendesse
in giro, per non parlare di come mi sentivo quando Efrem era nei
paraggi. Il Biondo mi teneva costantemente nel suo mirino, come se
fosse pronto a spararmi appena la toccavo.


Mentre
Aura sorseggiava il caffè, Steven chiese con curiosità. <<Ditemi
ragazzi, la vostra attività di cacciatori vi ha permesso di
studiare?>> 



Risposi
con fierezza. <<Aura ha studiato legge a Berkeley, io Chimica
alla San Paolo.>> 



Mio
padre restò sbalordito. <<Chimica? E pensare che da piccolo
odiavi le formule di ogni genere!>> Poi si fermò a guardarci
con aria sognante e gli scappò ad alta voce un commento che ci
imbarazzò entrambi. 



<<Caspita,
avrò dei nipotini bellissimi!>>


Forse
per togliersi dall'imbarazzo, Aura riportò la conversazione su temi
più spinosi. <<Come hai fatto a trovarci, Steven?>> 



Mio
padre riacquistò serietà prima di rispondere. <<Sono stato
sul luogo della battaglia e ho seguito le vostre tracce.>> 



<<E
come hai saputo della battaglia?>> 



La
risposta ci raggelò. <<Il demone che è sopravvissuto ha
sparso la voce.>> 



Aura
gli raccontò tutto dal principio, partendo dall'aggressione che
aveva subito dieci anni prima, nella quale aveva perso la sua
migliore amica Melissa, e dell’uomo che l’aveva salvata, il
professor Christopher Evans, che era diventato la sua guida e le
aveva insegnato a difendersi dagli immortali. Gli spiegò che i
genitori della bambina che viveva con noi, Allison, erano stati
divorati dai demoni e che la piccola era sopravvissuta grazie
all'intervento di Efrem. Un destino simile, ma mentre il demone al
quale era sfuggita Aura non l’aveva ancora rintracciata, quello che
inseguiva Allison era riuscito a scovarla.


Steven
giunse subito alle conclusioni. <<Dunque era la bambina il
bersaglio dell'aggressione che avete subito, colui che ha ucciso i
suoi genitori è tornato per completare il suo lavoro.>> 



<<Non
tornerà più, Logan l'ha distrutto, Ally è libera.>> 


 <<Ma
c’è dell’altro, vero? Questa battaglia ha provocato mormorii e
inquietudine fra i demoni e non ne afferro ancora il motivo.>> 



Efrem
comparve all'improvviso accanto a Steven, con il volto pallido e
scavato come quello di un fantasma. <<Digli dei demoni che ti
hanno aggredito dopo la battaglia.>> 



Aura
deglutì, il ricordo di quell’episodio la faceva sempre agitare.
Istintivamente, premetti le mani più forte sulle sue cosce, per
farle sentire più marcatamente la mia presenza e ricordarle che ero
vicino a lei. Steven ascoltò impassibile, fino a quando Aura non
arrivò al punto focale. 



<<Ero
semi incosciente, ma ho sentito uno dei demoni toccarmi il ciondolo
che porto al collo e dire che doveva avvisare un certo Morgan.>>




Vidi
gli occhi di mio padre spalancarsi per un attimo. <<Ora mi
spiego molte cose, mezze frasi, parole solo sussurrate.>> 



Sentii
la schiena di Aura irrigidirsi per la tensione quando Steven
proseguì. <<Il demone che non ha saputo ucciderti dieci anni
fa è sulle tue orme, questo già lo sai, ma non hai idea di chi sia
il mandante, vero?>> 



Efrem
lo incalzò, visibilmente agitato. <<Tu si?>> 



<<Dalle
informazioni che ho raccolto e dopo aver sentito il suo racconto, ho
ragione di credere che si tratti del braccio destro di Wayne, si
chiama Morgan.>> 



Efrem
parve rabbrividire prima di porre la sua domanda. <<Morgan…Harstad?>>




Mio
padre confermò. <<Lo conosci?>> 



<<Lo
conoscevo, molto tempo fa. É solo un leccapiedi smanioso di potere,
posso batterlo ad occhi chiusi.>> 



<<Temo
che non sia più così. Wayne l’ha reso potente, infettandolo con
il suo veleno.>> 



Scrollai
il capo. <<In che senso? Voglio dire, esiste un qualche tipo di
evoluzione? La trasformazione non è lo stadio finale?>> 



Mio
padre scambiò uno sguardo rapido con Efrem, per tornare a
focalizzarsi su di me. <<Siamo più che residui di tessuti e
ossa. La magia ci ha evocati, siamo creature mistiche, animate da
un'energia oscura. Tra di noi ci sono esseri che hanno visto
trascorrere intere ere su questo pianeta. Più lunga è la nostra
permanenza qui, più l'energia cresce e si evolve. Sviluppiamo i
poteri più disparati, alcuni futili, altri terrificanti. Wayne è
un'entità che possiede molta magia in sé, e il veleno che scorre
nel suo corpo ne è impregnato. Dandone un po' a Morgan, l'ha
avvicinato alla sua natura e questo fa di lui l’unico immortale in
grado di tenergli testa in un improbabile scontro.>> 



Steven
aveva evidenziato quell'aggettivo non a caso, ripetei a pappagallo.
<<Improbabile?>> 



Efrem
rispose con voce piatta. <<Morgan venera Wayne, è succube del
suo potere, non si scontrerebbe mai con lui, per nessuna ragione al
mondo.>> 



Steven
 lo contraddisse con una smorfia. <<Di questo non sono del
tutto certo. Morgan è cambiato ultimamente, sembra essere stanco di
eseguire meccanicamente gli ordini scellerati del suo sovrano. Credo
che il veleno gli abbia in qualche modo restituito la sua dignità,
non è più il cieco soldatino obbediente di un tempo.>> 



Efrem
non era d’accordo. <<Non ci credo e comunque non ha
importanza. Se è lui che sta cercando Aura, dobbiamo trovare il modo
di eliminarlo al più presto, o prepararci allo scontro.>> 



Io
e Aura seguivamo basiti il battibecco. Mio padre divenne pensieroso.
<<C’è qualcosa che non mi torna. Quanto è passato dalla
battaglia?>> 



Aura
mi anticipò. <<Un mese e mezzo, più o meno.>> 



Steven
corrugò la fronte. <<Se la voce fosse giunta all’orecchio di
Morgan, avrebbe già attaccato.>> 



A
me sembrava una buona notizia. <<Significa che non sa ancora
dove si trova Aura!>> 



Efrem,
al contrario, vedeva sempre il lato negativo delle cose. <<Oppure
sta architettando qualcosa.>> Steven dissentì. <<Il
richiamo di una preda mancata è qualcosa di irrefrenabile, si
sarebbe già fatto vivo.>> 



Aura
appoggiò i gomiti sul tavolo, reggendosi il volto con le mani. <<Il
mandante di Allison ha atteso di radunare dei sostenitori prima di
farsi avanti.>> 



Steven
mascherò la brutalità di quello che stava per dire rispondendole
con dolcezza. <<Il mandante di Allison era un demone comune e
aveva reclutato pochi non morti con la promessa di cibo facile.
Morgan non ha bisogno dell’aiuto di nessuno per prendersi quello
che vuole.>> 



Aggrottai
la fronte. <<E quindi cosa possiamo fare?>> 



Mio
padre tentò di rassicurarci. <<Ho conosciuto Morgan in
un'occasione formale, so dove trovarlo, potrei andare da lui a
sondare il terreno, cercare di capire se sa qualcosa oppure no.>>




Efrem
s'impose. <<Vengo anch’io.>> 



<<Assolutamente
no!- rispose Steven con altrettanta fermezza- Si fida di me, non
posso presentarmi con un suo vecchio nemico.>> 



<<A
parole potrebbe dirti qualsiasi cosa, ma se ora ha recuperato un
briciolo della sua anima, seppur malvagia, potrei percepire le sue
vere intenzioni. É fondamentale sapere se pensa di attaccare e
come!>> 



<<Prima
di tutto occorre capire se gli è giunta la voce, inoltre devo
trovare una scusa valida per contattarlo, non posso semplicemente
chiamarlo per chiedergli come sta, sarebbe sospetto!>> 



Efrem
sbottò d’impazienza. <<Non mi pare il momento di essere
diplomatici, vogliamo aspettare che la bomba ci esploda tra le mani?
Non sarebbe il caso di disinnescarla finché siamo in tempo?>>
Sorprendendo anche me stesso, appoggiai la sua linea. <<Sono
d’accordo con Efrem.>> 



<<Non
se ne parla!>> Tuonò Steven. <<Ho impiegato anni a
costruirmi una reputazione per farmi rispettare e ottenere le
informazioni che mi servivano dai demoni, la presenza di Efrem
manderebbe tutto a monte!>> 



Il
Biondo non voleva cedere. <<Resterò fuori dalla porta.>>




Steven
sostenne il suo sguardo. <<Morgan vive in un attico super
lussuoso a Manhattan, non c'è modo di nascondersi, tutti ti
vedrebbero, dal portiere alla donna delle pulizie e poi sai benissimo
che avvertirebbe la tua presenza. Mi spiace, non c’è alternativa,
dovrete fidarvi di me.>>


 


Lentamente,
la casa iniziò a svegliarsi; dal piano di sopra iniziarono ad
arrivare i rumori dell’acqua che scorreva, i cassetti che si
chiudevano con un colpo secco, lo scricchiolio del pavimento di legno
sotto i passi incerti di chi si alzava dal letto. Com'era solito
fare, Efrem iniziò a preparare la colazione, prima per Allison e poi
per tutti gli altri. Per lui ormai erano gesti meccanici, che
scandivano le sue giornate. Nessuno di noi gli aveva mai chiesto di
farlo, ma sembrava che lui ne avesse bisogno, forse per sentirsi
utile o per sopportare il perpetuo trascorrere del tempo
sull’orologio della sua esistenza.


Aura
si sollevò dalle mie gambe. <<Proviamo a toglierci queste
espressioni funebri dalla faccia. Per la bambina, ok?>>


Da
quando c'eravamo trasferiti nella nuova casa, la piccola Ally
scoppiava di allegria, probabilmente aveva avvertito che la tensione
si era allentata, ma mi domandavo come avremo potuto continuare a
fingere che andasse tutto bene. Io non ero molto bravo a fare buon
viso a cattivo gioco. Mi era molto, molto difficile trattenere le mie
emozioni, sia positive sia negative.  Lasciammo che i ragazzi
trascorressero la giornata come di consueto; Taylor e Rick
accompagnarono Joy al negozio di parrucchiera, dove lavorava part
time. I due ragazzi collaboravano con diversi commercianti della zona
come fattorini, trasportando materiali di vario genere. Non
guadagnavano molto, ma era un modo come un altro per tenersi ancorati
alla vita quotidiana e dimenticare per qualche ora l’esistenza di
quegli esseri infernali. Beth passava la giornata facendo da baby
sitter a Ally e Thiago sembrava determinato a diventare un
culturista.


 


Io
e Aura raggiungemmo Thiago in palestra, scortati da mio padre. Il mio
statuario amico stava infierendo su un pesante sacco da boxe che
sembrava implorare pietà. Attento e premuroso come un fratello
maggiore, non si lasciò sfuggire l’espressione seria sul mio
volto. Concesse una tregua al sacco, prese dal mini frigo una
bottiglietta contenente una bevanda energetica di un color arancio
acceso e si sedette su una panca in attesa che parlassi. I ragazzi
più giovani non erano al corrente della discussione che avevamo
avuto con Efrem e mio padre riguardo a Morgan, ma Thiago doveva
sapere. Mi sedetti accanto a lui e lo aggiornai sulle conclusioni cui
eravamo giunti; mio padre rimase in silenzio e Aura intervenne di
tanto in tanto per aggiungere qualche commento. 



Dopo
aver ascoltato attentamente, Thiago scattò in piedi. <<Abbiamo
degli assi nella manica, due immortali dalla nostra parte e i
Saviors, no? Steven si occuperà di Morgan, quanto a noi…>>
afferrò qualcosa dal baule degli attrezzi e quando si voltò lanciò
guanti da pugile a me e alla mia ragazza. <<Vi voglio al
massimo della forma!>> 



Thiago
era un tipo pratico, un uomo d’azione, e non sarebbe stato con le
mani in mano aspettando di ricevere ordini da qualcun altro. Aura si
legò i capelli, infilò i guantoni e si piazzò al centro del ring
formato da materassini spessi e colorati. Steven mi diede un colpetto
sulla spalla. 



<<Devo
fare una telefonata.>> 



Uscì
dalla palestra prima che iniziassi a prendere a pugni il sacco da
boxe. Davo le spalle al ring, non riuscivo a guardare il mio migliore
amico e la mia ragazza che si picchiavano. Dopo una ventina di
minuti, Thiago richiamò la mia attenzione e presi posto accanto ad
Aura sul tappeto dove stava facendo gli addominali, poi fu la volta
del sollevamento pesi e dei calci. Non contento, Thiago ci chiese di
seguirlo fuori per una corsetta che si protrasse per quasi un'ora. Al
rientro, Efrem e Steven stavano parlando in veranda. Mi turbava
l’idea che potessero confabulare tra loro, ma cercai di scacciarla
ripetendomi che mi fidavo di mio padre. 



Avevo
urgentemente bisogno di una doccia, perciò li salutai senza fermarmi
mentre entravo in casa, preceduto da Thiago e Aura. Utilizzai il
bagno al primo piano per fare in modo che la mia ragazza disponesse
del bagno della nostra camera, e quando salii in mansarda lei si
stava asciugando i capelli. La aspettai seduto sul letto. Quando uscì
dal bagno, indossando sopra gli slip solo la mia t-shirt dei Queens
of the stone age che le stava larga e lunga fino quasi al ginocchio,
mi burlai di lei, tentando di mascherare quanto in realtà la
trovassi sexy. "Sta meglio a me." 



Aura
fece una smorfia buffa e si sedette sul letto. <<É un modo
antipatico per dirmi che devo restituirti la maglietta?>> 



Alzò
le braccia per sfilarsi la t-shirt. Una nuvola di un profumo
inebriante mi avvolse. Non era il profumo del bagnoschiuma, di una
crema o del deodorante, era l'odore della sua pelle, ancora calda e
leggermente umida. Affondai il volto tra i suoi capelli, profumavano
di fresco, di prati in fiore e menta. Dopo qualche attimo mi sussurrò
all’orecchio. 



<<Inizio
ad avere freddo.>> 



Con
un gesto ampio avvolsi i nostri corpi con il piumino e mi resi conto
che non avevamo ancora avuto modo di discutere da soli riguardo
Morgan. La guardai dritto nei suoi limpidi occhi verdi. <<Sei
tranquilla?>> 



Sospirò.
<<In questo momento sì, non voglio pensare a nient’altro.>>




Appoggiò
i palmi sul mio torace. <<Nient’altro tranne te.>>


Dopo
quelle parole, non fui più padrone del mio corpo. Mi adagiai su di
lei, ma senza fretta. Volevo assaporare ogni frazione di secondo,
ogni movimento, senza tralasciare nulla. Erano gli unici momenti in
cui ero libero da ogni angoscia e avevo tutta l’intenzione di
approfittarne, perché non sapevo quanti altri attimi piacevoli
avremo vissuto prima di trovarci impegnati in una guerra spietata.
Era così ingiusto... io e Aura meritavamo di vivere la nostra storia
in pace, invece dovevamo far fronte a una minaccia oscura che voleva
dividerci. Il pensiero mi riempiva di collera e frustrazione.
Tradussi i miei pensieri in un sussurro. 



<<Nessuno
ti porterà via da me, te lo giuro.>>


 


                
                

                
            

            
        

    


Capitolo 2

Se non ci fosse alcuna ricompensa da
raccogliere, alcun amorevole abbraccio oltre a questo opprimente
sentiero che ho scelto, di certo a questo punto me ne sarei andato.
Invece ho mantenuto la fede e sono rimasto qui, a dare il mio
sangue. Sono ancora qui. Tool




Se non ci fosse alcuna
ricompensa da raccogliere, alcun amorevole abbraccio oltre a questo
opprimente sentiero che ho scelto, di certo a questo punto me ne
sarei andato. Invece ho mantenuto la fede e sono rimasto qui, a
dare il mio sangue. Sono ancora qui.


Taylor mi chiamò sottovoce, trascinandomi in un angolo. Era
imbarazzato, come se dovesse affrontare un argomento delicato e
stesse cercando le parole più consone, alla fine si
decise.


<<Tuo padre, il suo coinvolgimento con i Saviors…la
cosa preoccupa Joy. Sai, lei e Rick non hanno dei bei ricordi di
quella comunità e non vogliono avere nulla a che fare con loro. Non
state pensando di contattarli, vero? Perché in quel caso temo che
Joy potrebbe andarsene e insomma, io non potrei lasciarla,
capisci?>>


Sì, lo capivo, ma l’intervento dei Saviors era quasi
inevitabile visto la situazione, certo Taylor questo non lo sapeva
ancora. Gli misi una mano sulla spalla cercando di essere
rassicurante. <<Ne parliamo più tardi con gli altri.>>
Il mio amico non sembrò soddisfatto della risposta, ma non fece
obiezione e tornammo insieme in cucina.


Allison aveva voglia di chiacchierare e fu un sollievo perché
tra tutti noi aleggiava un’ombra di presagio e parole non dette.
Mio padre era in salotto, si sentiva di troppo a tavola con noi e
preferiva non imporci la sua presenza durante i nostri ‘momenti da
umani'. Efrem invece occupava il consueto posto alla sinistra di
Aura con imperiosità, come se gli spettasse di diritto. Di fronte a
me sedevano le gemelle più diverse che avessi mai visto. Avevano un
carattere diametralmente opposto e si rifletteva sul loro viso;
infatti, sebbene i lineamenti fossero identici, anche per chi le
vedeva la prima volta era facile distinguerle. Le sopracciglia di
Joy erano arcuate, abbinate al suo perenne cipiglio, mentre quelle
di Beth erano distese, serene. Anche le labbra sottili riflettevano
il loro spirito: quelle di Joy erano una linea tesa, dischiuse e
morbide quelle della sorella. L'unica cosa perfettamente identica
che avevano quando le avevo conosciute era il taglio dei capelli,
ma da poco Joy li aveva accorciati; ora sfoggiava un taglio
irregolare e maschile che la sorella non avrebbe mai azzardato.
Oltre alla lunghezza, i capelli di Beth avevano conservato il
colore castano naturale, con sfumature biondo scuro, mentre Joy li
aveva tinti di nero assoluto. I loro occhi erano dello stesso
castano, ma mentre quelli di Beth trasmettevano tenerezza, quelli
di Joy erano sfuggenti e bizzosi. Rick sembrava veramente un'altra
persona rispetto a quando l'avevamo incontrato, aveva messo su più
di qualche chilo e la muscolatura delle braccia iniziava a
rafforzarsi. Accanto a me sedeva il mio braccio destro, Thiago, e a
capo tavola, intento a fare smorfie buffe per far ridere la bambina
seduta al lato opposto c'era Taylor.


Ally aveva accettato serenamente la presenza di Steven, le
avevamo detto che era mio padre e non aveva fatto altre domande. La
piccola sembrava aver sviluppato una sorta d'indifferenza verso le
stranezze che la circondavano. Si fidava semplicemente di Efrem e
Aura, le bastava la loro presenza per sentirsi al sicuro. Anche
Beth aveva un ruolo importante, il suo spirito materno ricopriva
Ally di tutte le premure necessarie, Taylor era il suo compagno di
giochi preferito, si divertiva un mondo con lui, ed io ero il suo
cantastorie personale, ma quando aveva veramente bisogno di
conforto, correva a rifugiarsi tra le braccia dell’immortale biondo
o della mia ragazza. Quella sera non voleva andare a letto, come se
sentisse che invece noi non aspettavamo altro per poter finalmente
parlare tra adulti. Beth le diede un po’ di camomilla, piano piano
si calmò e si addormentò in braccio a Efrem.




Quando lui tornò in salotto dopo aver portato in camera la
bambina, avevamo già condiviso le informazioni con gli altri. Joy
passava il suo sguardo accusatorio da Aura a Steven. Probabilmente
stava pensando che Aura aveva la colpa di essere braccata e Steven
quella di essere l’informatore degli Human’s Saviors e a causa
loro, la sua vita, che stava finalmente per assestarsi (dopo aver
trovato un lavoro e un fidanzato) sarebbe precipitata di nuovo.
Thiago era serio, ma non sconsolato. Lui non si perdeva mai d’animo
e solo guardarlo m’infondeva coraggio. Lo sguardo perplesso di Rick
passò su tutti noi ma si fermò su mio padre. <<E quindi, cosa
pensate di fare?>>


Steven rispose con calma. <<Andrò a parlare con
Morgan.>>


Rick fece spallucce. <<Ok, e poi?>>


La sua reazione secca ci spiazzò, non eravamo abituati a
vederlo così alterato. Immaginavo dove volesse arrivare e sebbene
finora lui e Joy avessero mantenuto una rispettosa indifferenza nei
confronti di mio padre, chiaramente nutrivano una sorta di ostilità
dovuta al suo legame con i Saviors.


Steven sfoggiò una calma imperturbabile. <<Non
prenderemo nessuna decisione finché non capiremo con esattezza cosa
ha intenzione di fare Morgan.>>


Rick sospirò e Beth gli strinse la mano, Taylor imitò lo
stesso gesto con Joy. Scrutai il viso di Efrem, come faceva spesso
Aura per avere delle conferme o capire meglio cosa stesse
accadendo, ma la sua espressione per me era
indecifrabile.


Mentre lo osservavo, il Biondo si rivolse a Rick con
schiettezza. <<Perché siete così ostili nei confronti dei
Saviors?>>


Joy fece vibrare la sua voce acuta come pezzi di vetro.
<<Quelli sono dei pazzi fanatici! Solo il pensiero di
rivedere le loro facce mi fa rabbrividire! Non accetteremo di
collaborare con loro, per cosa poi? Per proteggere Aura? Finché si
trattava della bambina non potevamo tirarci indietro, sarebbe stato
disumano farlo, ma lei ha già abbastanza guardie del corpo
intorno!>> 















